Anche se dal carcere, volevamo esprimere attraverso l’unica forma che ci è possibile, la nostra solidarietà a radio onda rossa e il nostro dissenzo verso la chiusura dell’unica radio romana che è solidale nei nostri confronti, nei confronti di chi vive reclusa e recluso dentro una galera dentro una casa dentro un ospedale psichiatrico.
L’unica stazione in cui non siamo bombardate dalla costante e insistente pubblicità massmediatica di tutti gli organi di disinformazione.

Come donne, come immigrate, come femministe, come lesbiche e come proletarie ingabbiate a rebibbia, vogliamo esprimere il nostro rifiuto a questo attacco, a questa volontà governativa di voler chiudere i microfoni al nostro unico filo diretto con la libertà, con le realtà cittadine nazionali e internazionali.

Affinché gli 87.900 mhz non vengano svenduti, commercializzati e censurati, affinché il segnale possa ora e sempre oltrepassare i muri e le sbarre, contro la revoca fascista dalla frequenza,
massima solidarietà

alcune detenute nel carcere di rebibbia

